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VERSIONE
DITOSI

Stefano Lorenzetto

Non basta saper fare: bisogna
anche farlo sapere. Ecco per-
ché Flavio Tosi è diventato un
autenticospecialistadicaratu-
ra nazionale nell’arte di mo-
strare la propria faccia e di-
spensareilproprioverbo:inte-
levisione,allaradio,suigiorna-
li, in piazza, allo stadio, nei
mercati rionali. E non solo al-
l’approssimarsi delle elezioni:
sempre.
È lì, nei mercati, che le casa-

linghe veronesi continuano a
fare la spesa, come se il terzo
millennio non fosse mai co-
minciato. Ed è lì che un politi-
copuòincontrarleeconvertir-
le, una per una. Di questi pun-
tid’aggregazionedeputatiagli
acquisti e alle ciàcole aVerona
venesono32. Ilpiù frequenta-
to si tiene di sabato a piazzale
Olimpia, con i banchi disposti
tutt’intorno allo stadio Bente-
godichel’indomani,quandoil
VeronaHellasgiocaincasa,ve-
dràilsindacotifosoprotagoni-
sta incurva sud, fra ibutèidel-
lebrigategialloblùcantatidal-
lo scrittore inglese Tim Parks.
Seguono, per importanza, i
mercati del martedì in Borgo
Venezia, ilquartierechehada-
to inataliaTosi;delmercoledì
a Ponte Crencano; del giovedì
nei rioni di Santa Lucia e San
Michele Extra-Madonna di
Campagna; del venerdì al Sa-
val, borgata che sta a Verona
come Tor Bella Monaca sta a
Roma. Escludendo le 30 di
piazzadelleErbe,ormaisnatu-
rata da venditori di cianfrusa-
glie, sono in tutto 1.150 posta-
zioniambulantidifragoleein-
salata, salumi e mutande, pol-
lame e ciabatte. Calcolando
due commercianti e 20 acqui-
renti per ciascun posteggio,

fanno più di 25.000 teste. A
ogni contatto corrisponde
una famiglia. A ogni famiglia
fanno capo due elettori.

TOSI lo sa. Perciò frequenta
questi luoghi con assiduità.
Ogniunooduemesi,arotazio-
ne,fapasserellaneivarimerca-
ti,dove siparla rigorosamente
in dialetto. Ascolta lagnanze,
raccoglie sfoghi, seda ribellio-
ni, annota desideri, distribui-
sce promesse. In altre parole
rinnova di settimana in setti-
manailpattoconlagentechia-
mataavotarloognicinquean-
ni. Una campagna elettorale
infinita.Conunadifferenzaso-
stanziale rispetto ai suoi ante-
nati democristiani: non di-
mentica nella tasca della giac-
ca i bigliettini che i postulanti
gli porgono. No, lui chiama in
diretta i vari uffici comunali e
sbroglia le matasse all’istante.
Ha preso una tale confiden-

za, con il popolo dei mercati,
da trovarsi a suo agio persino
fra le massaie delle altre città.
Invistadelle elezioniammini-
strative del maggio 2012, per
esempio, s’è recato in pellegri-
naggio a Genova, fra le banca-
relle di piazza Palermo e del
Mercato orientale di via XX
Settembre, per dare una ma-
noalgiovanecandidatosinda-
co Edoardo Rixi, fedele segua-
ce di Roberto Maroni, che nel-
la Lega è da parecchi anni la
stella polare del primo cittadi-
no veronese. Una comparsata
mordi e fuggi di due ore.
Tosi non ha tempo da perde-

re e Idelmo Benedetti, un an-
gelo custode atticciato che
sfoggia occhiali di tendenza e
si liscia i boccoli col gel, lo aiu-
ta molto nell’economizzarlo.
Ide, è così che lo chiama il sin-
daco, è il suo autista e la sua
guardia del corpo, abilitata al

serviziodiprotezionedalmini-
stero dell’Interno, in aggiunta
al carabiniere di scorta. Guida
un’Audi A6 Quattro, 4.200 di
cilindrata, blu ministeriale.
La vettura è blindata. Ha un
lampeggiante sul tettuccio e
un altro incollato al parabrez-
za. Sulle portiere laterali le
scritte «Courtesy car Audi Vi-
centini» evidenziano che la
vetturaèstataoffertaincomo-
dato gratuito da una conces-
sionaria veronese. Sulle tar-
ghe anteriore e posteriore, al
posto del cerchietto giallo con
l’anno d’immatricolazione, è
statoappiccicatol’adesivover-
dedelSoledelleAlpi:una libe-
ra reinterpretazione dell’arti-
colo 100 del codice della stra-
da decisa da Benedetti. Biso-
gnacapirlo: figurasul libropa-
gadellaLegaedèstatoperdie-
ci anni lo chauffeur di Umber-
to Bossi, fino al 7 marzo 2004,
quattro giorni prima che il Se-
natùr venisse abbattuto da un
ictus cerebrale.

IL SANGUIGNO Idelmo abita a
Sant’Annad’Alfaedo,unpaesi-
no della Lessinia dove si chia-
mano tutti Benedetti. Monta-
nari caparbi e introversi, che
nel1996riuscirononell’impre-
sa di mandare in Senato, sotto
le insegne del Carroccio, il lo-
ro concittadino Renzo Antoli-
ni. Il neoeletto si alzava alle 4
del mattino, andava nella stal-
la a mungere le vacche, poi si
faceva la doccia, indossava il
vestito buono, si sciroppava
20 chilometri di tornanti e al-
tri 20 di superstrada per rag-
giungere l’aeroporto di Villa-
francaconlasuaauto,s’imbar-
cava sul volo delle 7 per Roma,
atterravaaFiumicino,prende-
va la metropolitana, scendeva
alla stazione Tuscolana, saliva
sul bus 95, arrivava a Palazzo

Madamaelìcompivailsuodo-
vere fino a sera tardi. Dopodi-
ché agguantava l’ultimo volo
perVerona,dovegiungevaalle
22,55 se l’aereo era in orario,
s’arrampicava di nuovo sui
monti, a mezzanotte dava un
bacioamogliee figli senzasve-
gliarli e cinque ore dopo era
pronto a ripartire per Roma.
Quando Aldo Brancher, che

abita a Bardolino, sul lago di
Garda, divenne sottosegreta-
rio di Bossi nel ministero per
le Riforme, a Idelmo Benedet-
ti, stufo di scarrozzare il Sena-
tùr sulle strade dell’Insubria,
non parve vero di potersi riav-
vicinare a casa. Chiese lo svin-
colo, come fanno i calciatori.
Concesso. Per tre anni passò
quindi al servizio dell’ex prete
paolino amico di Silvio Berlu-
sconi, divenuto l’ufficiale di
collegamento fra il Pdl e la Le-
ga. Brancher lasciò Ide in ere-
ditàaTosi,per ilqualeèdiven-
tato più che un autista, tanto
che vanno insieme a caccia di
cinghiali sul monte Amiata.
L’appuntamento per il viag-

gio a Genova era alle 7,15 nei
pressi del casello di Verona
sud dell’autostrada Serenissi-
ma, davanti al Filò, che il sin-
daco ha eletto a proprio quar-
tiergenerale.NellatavernaTo-
si ricevemilitantie questuanti
«accaventiquattro», come ha
tenuto a precisare da buon
stakanovista con uso di slang
giovanile a Michele Brambil-
la, l’inviato della Stampa qui
convocato un mese prima del-

le dimissioni di Bossi per co-
municargli profeticamente
che la Lega era diventata spe-
cialistanelfarsidelmaledaso-
la e urgeva cambiare registro.
LevetratedelFilònons’incon-
tranodaannicolVetrile ipavi-
mentirivelanounalontanapa-
rentela col Mocio Vileda. L’in-
segna, più che per la scritta
«Bar», si segnala per la botti-
glia luminosa da cui fuoriesce
un fiume di led rossi che si ri-
versano in un bicchiere. Mes-
saggio trasparente nella città
cheHansBarth,corrisponden-
te dall’Italia del Berliner Tage-
blatt, agli inizi del secolo scor-
so definì «grande osteria dei
popoli».

ILQUARTOd’oradicontumacia
accordabile a Tosi, ritardata-
rio cronico, e alle 7,30 l’Audi
condotta da Benedetti atterra
comeunafolgorenellapiazzo-
la di sosta del Filò. Un minuto
dopo siamo in A4. Altri dieci
minuti e io vorrei scendere:
pervomitare.Lìperlìnoncapi-
sco perché. Sudori freddi, sen-
sodinausea incoercibile.Stra-
no, mai sofferto di mal d’auto.
Credo d’aver guidato almeno
una cinquantina dei modelli
più performanti visti su stra-
danegliultimi trent’anni, sen-
za mai provare nulla di simile.
Dunque, che cosa mi sta acca-
dendo? Sì, Idelmo non ci va
leggero con l’acceleratore, ma
fino a che punto lo capisco so-
lo quando allungo il collo per
superare il profilo delle sue

spallequadrateesbirciareil ta-
chimetro: roba da raccoman-
darsi l’anima.Frenatedapani-
co. Riprese brucianti. Zigzag
per far balenare i lampeggian-
ti blu negli specchietti retrovi-
sori dei Tir che usurpano la
corsia di sorpasso, fino a co-
stringerli a rientrare a destra.
Adesso capisco: è mal di ma-

re. Benché diretti verso Geno-
va, non potevo aspettarmelo.
Supplico di rallentare. Mac-
ché. «In auto comanda Ide,
non dà retta neppure a me»,
se ne lava le mani, rassegnato,
il sindaco, e intanto continua
a compulsare imperturbabile
sull’Ipad l’edizione odierna
del quotidiano locale L’Arena
per vedere se parlano male di
lui. Come faccia a leggere in
queste condizioni, Dio solo lo
sa. Di tanto in tanto infila in
bocca una Daygum e rumina
beato. Offre anche a me una
gommadamasticare,ma lari-
fiuto. È di un Travelgum con-
tro la chinetosi che avrei biso-
gno, altro che bolle. Alle 14,30
siamo nuovamente davanti al
Filò. Genova-Verona in due
ore e 15 minuti. Meglio (o peg-
gio,dipendedaipuntidivista)
che nell’andata. Scendendo
dall’auto,Tosidiventainaspet-
tatamente concessivo: «Quasi
quasi mi faccio un’insalatina.
Vieneanchelei?»Conl’intesti-
no ingola,declinoemene tor-
no a casa per mettermi a letto.
Tosi è rimasto sette ore secche
senza mangiare, senza bere,
senza urinare, percorrendo

600 chilometri. Eppure si pre-
senta più fresco della vernice
con cui, da adolescente, anda-
vaa imbrattare imuridi«Viva
la Padania libera». Lo attende
ancora un pomeriggio di lavo-
ro. E che pomeriggio: uno dei
più infuocati della sua vita, vi-
sto che la folle trasferta geno-
vese è avvenuta il 5 aprile
2012, giorno delle inimmagi-
nabili dimissioni del segreta-
rio nazionale della Lega, tra-
volto dallo scandalo dei rim-
borsielettoraliusatiperlespe-
sedi famiglia.Unanemesi ter-
ribile proprio nel ventesimo
anniversario del primo gran-
de successo del Carroccio, che
alle elezioni politiche del 5
aprile 1992 divenne il quarto
partito italiano dietro Dc, Pds
ePsi. (Nededuco cheharagio-
ne Vittorio Feltri: mai canzo-
nareilPapa, comefece ilSena-
tùrconKarolWojtyla,colpevo-
le d’aver pronunciato una bat-
tuta in romanesco durante
un’udienza. Prima il coccolo-
ne, ora la caduta nella polvere
e la resa). Alle 18,51 mi ritrovo
Tosi sull’Ansa a commentare
la «scelta personale e doloro-
sissima di Umberto Bossi, che
hadimostratodi voleredavve-
ro bene al movimento». Alla
sera m’incombe in casa dal te-
levisore, stessa giacca con la
spillettadelLeonediSanMar-
co all’occhiello e stessa cami-
cia che indossava a Genova, la
barbaappenapiùlunga, inter-
vistato da Lilli Gruber a Otto e
mezzosu La7. Un cyborg.•

ILLIBRO di Stefano
LorenzettoLaversione di
Tosi(Marsilio, 208pagine,
10euro), intervista con
FlavioTosi, sarà
presentatodomanialle18
alTeatroRistori inun
incontroconl’autore, il
sindacoeVittorio Feltri;
moderatoreMaurizio
Cattaneo,direttore
dell’Arena. Pubblichiamo
dallibro. grazie all’editore,
partedell’introduzione.

Il 23 giugno Venezia dediche-
rà un'intera notte all'arte. Do-
po il successo della prima edi-
zione, torna quest'anno lama-
nifestazione «Art Night Vene-
zia», ideata e coordinata dall'
Università Ca' Foscari con il
Comune di Venezia: almeno
400propostefraimpegnoein-
trattenimento in quasi 200
luoghi. Si inizierà proprio dal
Cortile di Ca' Foscari dove la
«madrina» Ottavia Piccolo
leggerà i versi della poetessa
polacca Wislawa Szymborska,
premio Nobel per la letteratu-

ra, recentemente scomparsa,
conaccompagnamentodimu-
sicaelucid'artista.Performan-
ce ed eventi multimediali an-
cheall'Università IUAV.
La Fondazione Musei Civici

diVeneziaproporrà l'apertura
straordinaria di quattro sedi
museali: Ca' Pesaro, Palazzo
Mocenigo,MuseodiStoriana-
turale, Casa di Carlo Goldoni.
Apriranno, con le loro mostre,
anche Palazzo Grassi e la Casa
dei tre Oci allaGiudecca. I tea-
tri Goldoni e Malibran hanno
in programma visite «dietro

le quinte», mentre campi e
campielli ospiteranno musica
e spettacoli. Iniziative per i
bambiniallaFondazioneQue-
rini Stampalia, alla Biennale
di Ca' Giustitinam, alla Colle-
zione Peggy Guggenheim. So-
no previsti concerti nelle sedi
tradizionalicomeConservato-
rio e Palazzetto Bru Zane, ma
anche in musei e istituzioni
culturali come l'Ateneo Vene-
to. L'ufficio Unesco di Venezia
ha in calendario «Note di so-
stenibilità», Dialoghi sull'im-
pronta ecologica: il visitatore
potrà calcolare il proprio im-
pattosullerisorsedelpianeta.
Il notturno d'arte veneziano

comprenderà alcune chiese,
aperte con visite guidate, mol-
te gallerie d'arte e anche libre-
rie. Gli appuntamenti saran-
no gratuiti per tutti. •L.F

FlavioTosi,sindacodiVerona,nel2011contigrottoalcirco:nel1997neportòunoalguinzaglioinComune

DomanialRistori

Il libro-intervista diStefanoLorenzetto sulsindaco
piùtelevisivo d’Italia. Ilrampantedella Lega
sacome si fa: lui le belvele ha giàtenute alguinzaglio

ARTE. Il23 giugno secondaedizionecon quattrocentoappuntamenti

«Nottebianca»aVenezia
Apertimusei,mostreechiese
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CULTURA&SPETTACOLI
Telefono 045.9600.111 Fax 045.9600.840 | E-mail: culturaspettacoli@larena.it

Concessionarie MINI

Fimauto Bussolengo
Autogemelli Verona

BASTANO 1 O 2 SEDUTE DI 1 ORA... E LA PANCIA VA GIÙ! OPEN DAY
23.06.12

Viale Einaudi 18/B - San Martino Buon Albergo (VR)
Tel. 045 8781544 - razadeluna@libero.it

Centro Estetico
Raggio di Luna s.a.s.

ISTITUTO FIDUCIARIO LIPOFREEZE

Prova il rivoluzionario sistema uomo/donna che si avvale del freddo per combattere i cuscinetti di adipe da pancia, fianchi e maniglie

dell'amore... Lipofreeze "attacca" il grasso localizzato, velocemente e in modo naturale.

Efficace in due sole sedute su pancia, fianchi e "maniglie dell'amore".

Il giorno 23 giugno 2012 la invitiamo a prenotare la sua consulenza

gratuita nelle giornate di presentazione con il Team di Specialisti

LipoFreeze, riceverai una seduta in OMAGGIO.

Potrà vedere gli incredibili risultati che si possono ottenere in sole 2 ore.

GIROVITA IMBARAZZANTE?
GIROVITA FUORI CONTROLLO?

IN ANTEPRIMA EUROPEA
www.jeanklebert.it
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Vicenza - Viale Trento 298 - Tel. 0444 562626
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Stefano Lorenzetto

Non basta saper fare: bisogna
anche farlo sapere. Ecco per-
ché Flavio Tosi è diventato un
autenticospecialistadicaratu-
ra nazionale nell’arte di mo-
strare la propria faccia e di-
spensareilproprioverbo:inte-
levisione,allaradio,suigiorna-
li, in piazza, allo stadio, nei
mercati rionali. E non solo al-
l’approssimarsi delle elezioni:
sempre.
È lì, nei mercati, che le casa-

linghe veronesi continuano a
fare la spesa, come se il terzo
millennio non fosse mai co-
minciato. Ed è lì che un politi-
copuòincontrarleeconvertir-
le, una per una. Di questi pun-
tid’aggregazionedeputatiagli
acquisti e alle ciàcole aVerona
ve ne sono 32.
Il più frequentato si tiene di

sabatoapiazzale Olimpia, con
i banchi disposti tutt’intorno
allo stadio Bentegodi che l’in-
domani,quandoilVeronaHel-
lasgiocaincasa,vedràilsinda-
cotifosoprotagonista incurva
sud, fra i butèi delle brigate
gialloblù cantati dallo scritto-
re inglese Tim Parks. Seguo-
no, per importanza, i mercati
del martedì in Borgo Venezia,
ilquartierechehadato inatali
a Tosi; del mercoledì a Ponte
Crencano; del giovedì nei rio-
ni di Santa Lucia e San Miche-
le Extra-Madonna di Campa-
gna; del venerdì al Saval, bor-
gata che sta a Verona come
Tor Bella Monaca sta a Ro-
ma.
Escludendo le 30 di piazza

delleErbe,ormaisnaturatada
venditori di cianfrusaglie, so-
nointutto1.150postazioniam-
bulantidifragoleeinsalata,sa-
lumiemutande,pollameecia-
batte. Calcolando due com-
mercianti e 20 acquirenti per
ciascun posteggio, fanno più
di 25.000 teste. A ogni contat-
tocorrispondeunafamiglia.A
ogni famiglia fanno capo due
elettori.

TOSI lo sa. Perciò frequenta
questi luoghi con assiduità.
Ogniunooduemesi,arotazio-

ne,fapasserellaneivarimerca-
ti,dove siparla rigorosamente
in dialetto. Ascolta lagnanze,
raccoglie sfoghi, seda ribellio-
ni, annota desideri, distribui-
sce promesse. In altre parole
rinnova di settimana in setti-
manailpattoconlagentechia-
mataavotarloognicinquean-
ni. Una campagna elettorale
infinita.Conunadifferenzaso-
stanziale rispetto ai suoi ante-
nati democristiani: non di-
mentica nella tasca della giac-
ca i bigliettini che i postulanti
gli porgono. No, lui chiama in
diretta i vari uffici comunali e
sbroglia le matasse all’istante.
Ha preso una tale confiden-

za, con il popolo dei mercati,
da trovarsi a suo agio persino
fra le massaie delle altre città.
Invistadelle elezioniammini-
strative del maggio 2012, per
esempio, s’è recato in pellegri-
naggio a Genova, fra le banca-
relle di piazza Palermo e del
Mercato orientale di via XX
Settembre, per dare una ma-
noalgiovanecandidatosinda-
co Edoardo Rixi, fedele segua-
ce di Roberto Maroni, che nel-
la Lega è da parecchi anni la
stella polare del primo cittadi-
no veronese. Una comparsata
mordi e fuggi di due ore.
Tosi non ha tempo da perde-

re e Idelmo Benedetti, un an-
gelo custode atticciato che
sfoggia occhiali di tendenza e
si liscia i boccoli col gel, lo aiu-
ta molto nell’economizzarlo.
Ide, è così che lo chiama il sin-
daco, è il suo autista e la sua
guardia del corpo, abilitata al
serviziodiprotezionedalmini-
stero dell’Interno, in aggiunta
al carabiniere di scorta. Guida
un’Audi A6 Quattro, 4.200 di
cilindrata, blu ministeriale.
La vettura è blindata. Ha un
lampeggiante sul tettuccio e
un altro incollato al parabrez-
za. Sulle portiere laterali le
scritte «Courtesy car Audi Vi-
centini» evidenziano che la
vetturaèstataoffertaincomo-
dato gratuito da una conces-
sionaria veronese. Sulle tar-
ghe anteriore e posteriore, al
posto del cerchietto giallo con
l’anno d’immatricolazione, è
statoappiccicatol’adesivover-
dedelSoledelleAlpi:una libe-
ra reinterpretazione dell’arti-
colo 100 del codice della stra-
da decisa da Benedetti. Biso-
gnacapirlo: figurasul libropa-
gadellaLegaedèstatoperdie-
ci anni lo chauffeur di Umber-
to Bossi, fino al 7 marzo 2004,
quattro giorni prima che il Se-
natùr venisse abbattuto da un
ictus cerebrale.

IL SANGUIGNO Idelmo abita a
Sant’Annad’Alfaedo,unpaesi-
no della Lessinia dove si chia-
mano tutti Benedetti. Monta-
nari caparbi e introversi, che
nel1996riuscirononell’impre-
sa di mandare in Senato, sotto
le insegne del Carroccio, il lo-
ro concittadino Renzo Antoli-
ni. Il neoeletto si alzava alle 4
del mattino, andava nella stal-
la a mungere le vacche, poi si
faceva la doccia, indossava il
vestito buono, si sciroppava
20 chilometri di tornanti e al-
tri 20 di superstrada per rag-
giungere l’aeroporto di Villa-
francaconlasuaauto,s’imbar-
cava sul volo delle 7 per Roma,
atterravaaFiumicino,prende-
va la metropolitana, scendeva
alla stazione Tuscolana, saliva
sul bus 95, arrivava a Palazzo
Madamaelìcompivailsuodo-
vere fino a sera tardi. Dopodi-
ché agguantava l’ultimo volo
perVerona,dovegiungevaalle
22,55 se l’aereo era in orario,
s’arrampicava di nuovo sui
monti, a mezzanotte dava un
bacioamogliee figli senzasve-
gliarli e cinque ore dopo era
pronto a ripartire per Roma.
Quando Aldo Brancher, che

abita a Bardolino, sul lago di
Garda, divenne sottosegreta-
rio di Bossi nel ministero per
le Riforme, a Idelmo Benedet-
ti, stufo di scarrozzare il Sena-
tùr sulle strade dell’Insubria,
non parve vero di potersi riav-
vicinare a casa. Chiese lo svin-
colo, come fanno i calciatori.
Concesso. Per tre anni passò
quindi al servizio dell’ex prete

paolino amico di Silvio Berlu-
sconi, divenuto l’ufficiale di
collegamento fra il Pdl e la Le-
ga.
Brancher lasciò Ide in eredi-

tàaTosi,per ilqualeèdiventa-
to più che un autista, tanto
che vanno insieme a caccia di
cinghiali sul monte Amiata.
L’appuntamento per il viag-

gio a Genova era alle 7,15 nei
pressi del casello di Verona
sud dell’autostrada Serenissi-
ma, davanti al Filò, che il sin-
daco ha eletto a proprio quar-
tiergenerale.NellatavernaTo-
si ricevemilitantie questuanti
«accaventiquattro», come ha
tenuto a precisare da buon
stakanovista con uso di slang
giovanile a Michele Brambil-
la, l’inviato della Stampa qui

convocato un mese prima del-
le dimissioni di Bossi per co-
municargli profeticamente
che la Lega era diventata spe-
cialistanelfarsidelmaledaso-
la e urgeva cambiare regi-
stro.
Le vetrate del Filò non s’in-

contrano da anni col Vetril e i
pavimenti rivelano una lonta-
naparentelacolMocioVileda.
L’insegna, più che per la scrit-
ta «Bar», si segnala per la bot-
tiglia luminosa da cui fuorie-
sce un fiume di led rossi che si
riversanoinunbicchiere.Mes-
saggio trasparente nella città
cheHansBarth,corrisponden-
te dall’Italia del Berliner Tage-
blatt, agli inizi del secolo scor-
so definì «grande osteria dei
popoli».

ILQUARTOd’oradicontumacia
accordabile a Tosi, ritardata-
rio cronico, e alle 7,30 l’Audi
condotta da Benedetti atterra
comeunafolgorenellapiazzo-
la di sosta del Filò. Un minuto
dopo siamo in A4. Altri dieci
minuti e io vorrei scendere:
pervomitare.Lìperlìnoncapi-
sco perché. Sudori freddi, sen-
sodinausea incoercibile.Stra-
no, mai sofferto di mal d’auto.
Credo d’aver guidato almeno
una cinquantina dei modelli
più performanti visti su stra-
danegliultimi trent’anni, sen-
za mai provare nulla di simile.
Dunque, che cosa mi sta acca-
dendo? Sì, Idelmo non ci va
leggero con l’acceleratore, ma
fino a che punto lo capisco so-
lo quando allungo il collo per
superare il profilo delle sue
spallequadrateesbirciareil ta-
chimetro: roba da raccoman-
darsi l’anima.Frenatedapani-
co. Riprese brucianti. Zigzag
per far balenare i lampeggian-
ti blu negli specchietti retrovi-
sori dei Tir che usurpano la
corsia di sorpasso, fino a co-
stringerli a rientrare a destra.
Adesso capisco: è mal di ma-

re. Benché diretti verso Geno-
va, non potevo aspettarmelo.
Supplico di rallentare. Mac-
ché. «In auto comanda Ide,
nondàrettaneppure ame» se
ne lava le mani, rassegnato, il
sindaco, e intanto continua a

compulsare imperturbabile
sull’Ipad l’edizione odierna
del quotidiano locale L’Arena
per vedere se parlano male di
lui. Come faccia a leggere in
queste condizioni, Dio solo lo
sa. Di tanto in tanto infila in
bocca una Daygum e rumina
beato. Offre anche a me una
gommadamasticare,ma lari-
fiuto. È di un Travelgum con-
tro la chinetosi che avrei biso-
gno, altro che bolle. Alle 14,30
siamo nuovamente davanti al
Filò. Genova-Verona in due
ore e 15 minuti. Meglio (o peg-
gio,dipendedaipuntidivista)
che nell’andata. Scendendo
dall’auto,Tosidiventainaspet-
tatamente concessivo: «Quasi
quasi mi faccio un’insalatina.
Viene anche lei?»
Con l’intestino in gola, decli-

no e me ne torno a casa per
mettermi a letto. Tosi è rima-
stosetteoresecchesenzaman-
giare, senza bere, senza urina-
re, percorrendo 600 chilome-
tri. Eppure si presenta più fre-
sco della vernice con cui, da
adolescente, andava a imbrat-
tare imuri di«Viva la Padania
libera».
Lo attende ancora un pome-

riggiodilavoro.Echepomerig-
gio:unodeipiùinfuocatidella
sua vita, visto che la folle tra-
sferta genovese è avvenuta il 5
aprile 2012, giorno delle inim-
maginabili dimissioni del se-
gretario nazionale della Lega,
travolto dallo scandalo dei
rimborsi elettorali usati per le
spese di famiglia. Una nemesi
terribile proprio nel ventesi-
mo anniversario del primo
grande successo del Carroc-
cio, che alle elezioni politiche
del 5 aprile 1992 divenne il
quarto partito italiano dietro
Dc, Pds e Psi. (Ne deduco che
ha ragione Vittorio Feltri: mai
canzonare ilPapa, comefece il
SenatùrconKarolWojtyla,col-
pevole d’aver pronunciato
una battuta in romanesco du-
rante un’udienza.
Prima il coccolone, ora la ca-

dutanellapolvereelaresa).Al-
le 18,51 mi ritrovo Tosi sull’An-
sa a commentare la «scelta
personale e dolorosissima di
Umberto Bossi, che ha dimo-
strato di volere davvero bene
almovimento».Allaseram’in-
combe in casa dal televisore,
stessa giacca con la spilletta
del Leone di San Marco all’oc-
chiello e stessa camicia che in-
dossavaaGenova, labarbaap-
pena più lunga, intervistato
da Lilli Gruber a Otto e mezzo
su La7. Un cyborg.•

ILLIBRO di Stefano
LorenzettoLaversione di
Tosi(Marsilio, 208pagine,
10euro),è,sotto forma
d’intervista,una biografia
diFlavio Tosi, definito nel
sottotitolo«leghista
eretico»(saràl’erede di
Bossi?)rielettoun mese fa
sindacodiVerona e,
domenicascorsa,
segretarioveneto della
Lega.Pubblichiamo parte
dell’introduzione.

FlavioTosi,sindacodiVerona,nel2011contigrottoalcirco:nel1997neportòunoalguinzaglioinComune

«Aibaremercati
rinnovailpatto
conlagente
chiamata
avotarloogni
cinqueanni»

«Sipresentapiù
frescodella
verniceconcui,da
adolescente,
imbrattavaimuri
diPadanialibera»

Èl’eredediBossi?

Il libro-intervista diStefanoLorenzetto sulsindaco
piùtelevisivo d’Italia. Ilrampantedella Lega
sacome si fa: lui le belvele ha giàtenute alguinzaglio

StefanoLorenzetto

IL GIORNALE DI VICENZA
Mercoledì 6 Giugno 201254



ANTEPRIMA.ChièilpoliticodiVerona,neosegretariovenetomaroniano

VERSIONE
DITOSI

Stefano Lorenzetto

Non basta saper fare: bisogna
anche farlo sapere. Ecco per-
ché Flavio Tosi è diventato un
autenticospecialistadicaratu-
ra nazionale nell’arte di mo-
strare la propria faccia e di-
spensareilproprioverbo:inte-
levisione,allaradio,suigiorna-
li, in piazza, allo stadio, nei
mercati rionali. E non solo al-
l’approssimarsi delle elezioni:
sempre.
È lì, nei mercati, che le casa-

linghe veronesi continuano a
fare la spesa, come se il terzo
millennio non fosse mai co-
minciato. Ed è lì che un politi-
copuòincontrarleeconvertir-
le, una per una. Di questi pun-
tid’aggregazionedeputatiagli
acquisti e alle ciàcole aVerona
venesono32. Ilpiù frequenta-
to si tiene di sabato a piazzale
Olimpia, con i banchi disposti
tutt’intorno allo stadio Bente-
godichel’indomani,quandoil
VeronaHellasgiocaincasa,ve-
dràilsindacotifosoprotagoni-
sta incurva sud, fra ibutèidel-
lebrigategialloblùcantatidal-
lo scrittore inglese Tim Parks.
Seguono, per importanza, i
mercati del martedì in Borgo
Venezia, ilquartierechehada-
to inataliaTosi;delmercoledì
a Ponte Crencano; del giovedì
nei rioni di Santa Lucia e San
Michele Extra-Madonna di
Campagna; del venerdì al Sa-
val, borgata che sta a Verona
come Tor Bella Monaca sta a
Roma. Escludendo le 30 di
piazzadelleErbe,ormaisnatu-
rata da venditori di cianfrusa-
glie, sono in tutto 1.150 posta-
zioniambulantidifragoleein-
salata, salumi e mutande, pol-
lame e ciabatte. Calcolando
due commercianti e 20 acqui-
renti per ciascun posteggio,

fanno più di 25.000 teste. A
ogni contatto corrisponde
una famiglia. A ogni famiglia
fanno capo due elettori.

TOSI lo sa. Perciò frequenta
questi luoghi con assiduità.
Ogniunooduemesi,arotazio-
ne,fapasserellaneivarimerca-
ti,dove siparla rigorosamente
in dialetto. Ascolta lagnanze,
raccoglie sfoghi, seda ribellio-
ni, annota desideri, distribui-
sce promesse. In altre parole
rinnova di settimana in setti-
manailpattoconlagentechia-
mataavotarloognicinquean-
ni. Una campagna elettorale
infinita.Conunadifferenzaso-
stanziale rispetto ai suoi ante-
nati democristiani: non di-
mentica nella tasca della giac-
ca i bigliettini che i postulanti
gli porgono. No, lui chiama in
diretta i vari uffici comunali e
sbroglia le matasse all’istante.
Ha preso una tale confiden-

za, con il popolo dei mercati,
da trovarsi a suo agio persino
fra le massaie delle altre città.
Invistadelle elezioniammini-
strative del maggio 2012, per
esempio, s’è recato in pellegri-
naggio a Genova, fra le banca-
relle di piazza Palermo e del
Mercato orientale di via XX
Settembre, per dare una ma-
noalgiovanecandidatosinda-
co Edoardo Rixi, fedele segua-
ce di Roberto Maroni, che nel-
la Lega è da parecchi anni la
stella polare del primo cittadi-
no veronese. Una comparsata
mordi e fuggi di due ore.
Tosi non ha tempo da perde-

re e Idelmo Benedetti, un an-
gelo custode atticciato che
sfoggia occhiali di tendenza e
si liscia i boccoli col gel, lo aiu-
ta molto nell’economizzarlo.
Ide, è così che lo chiama il sin-
daco, è il suo autista e la sua
guardia del corpo, abilitata al

serviziodiprotezionedalmini-
stero dell’Interno, in aggiunta
al carabiniere di scorta. Guida
un’Audi A6 Quattro, 4.200 di
cilindrata, blu ministeriale.
La vettura è blindata. Ha un
lampeggiante sul tettuccio e
un altro incollato al parabrez-
za. Sulle portiere laterali le
scritte «Courtesy car Audi Vi-
centini» evidenziano che la
vetturaèstataoffertaincomo-
dato gratuito da una conces-
sionaria veronese. Sulle tar-
ghe anteriore e posteriore, al
posto del cerchietto giallo con
l’anno d’immatricolazione, è
statoappiccicatol’adesivover-
dedelSoledelleAlpi:una libe-
ra reinterpretazione dell’arti-
colo 100 del codice della stra-
da decisa da Benedetti. Biso-
gnacapirlo: figurasul libropa-
gadellaLegaedèstatoperdie-
ci anni lo chauffeur di Umber-
to Bossi, fino al 7 marzo 2004,
quattro giorni prima che il Se-
natùr venisse abbattuto da un
ictus cerebrale.

IL SANGUIGNO Idelmo abita a
Sant’Annad’Alfaedo,unpaesi-
no della Lessinia dove si chia-
mano tutti Benedetti. Monta-
nari caparbi e introversi, che
nel1996riuscirononell’impre-
sa di mandare in Senato, sotto
le insegne del Carroccio, il lo-
ro concittadino Renzo Antoli-
ni. Il neoeletto si alzava alle 4
del mattino, andava nella stal-
la a mungere le vacche, poi si
faceva la doccia, indossava il
vestito buono, si sciroppava
20 chilometri di tornanti e al-
tri 20 di superstrada per rag-
giungere l’aeroporto di Villa-
francaconlasuaauto,s’imbar-
cava sul volo delle 7 per Roma,
atterravaaFiumicino,prende-
va la metropolitana, scendeva
alla stazione Tuscolana, saliva
sul bus 95, arrivava a Palazzo

Madamaelìcompivailsuodo-
vere fino a sera tardi. Dopodi-
ché agguantava l’ultimo volo
perVerona,dovegiungevaalle
22,55 se l’aereo era in orario,
s’arrampicava di nuovo sui
monti, a mezzanotte dava un
bacioamogliee figli senzasve-
gliarli e cinque ore dopo era
pronto a ripartire per Roma.
Quando Aldo Brancher, che

abita a Bardolino, sul lago di
Garda, divenne sottosegreta-
rio di Bossi nel ministero per
le Riforme, a Idelmo Benedet-
ti, stufo di scarrozzare il Sena-
tùr sulle strade dell’Insubria,
non parve vero di potersi riav-
vicinare a casa. Chiese lo svin-
colo, come fanno i calciatori.
Concesso. Per tre anni passò
quindi al servizio dell’ex prete
paolino amico di Silvio Berlu-
sconi, divenuto l’ufficiale di
collegamento fra il Pdl e la Le-
ga. Brancher lasciò Ide in ere-
ditàaTosi,per ilqualeèdiven-
tato più che un autista, tanto
che vanno insieme a caccia di
cinghiali sul monte Amiata.
L’appuntamento per il viag-

gio a Genova era alle 7,15 nei
pressi del casello di Verona
sud dell’autostrada Serenissi-
ma, davanti al Filò, che il sin-
daco ha eletto a proprio quar-
tiergenerale.NellatavernaTo-
si ricevemilitantie questuanti
«accaventiquattro», come ha
tenuto a precisare da buon
stakanovista con uso di slang
giovanile a Michele Brambil-
la, l’inviato della Stampa qui
convocato un mese prima del-

le dimissioni di Bossi per co-
municargli profeticamente
che la Lega era diventata spe-
cialistanelfarsidelmaledaso-
la e urgeva cambiare registro.
LevetratedelFilònons’incon-
tranodaannicolVetrile ipavi-
mentirivelanounalontanapa-
rentela col Mocio Vileda. L’in-
segna, più che per la scritta
«Bar», si segnala per la botti-
glia luminosa da cui fuoriesce
un fiume di led rossi che si ri-
versano in un bicchiere. Mes-
saggio trasparente nella città
cheHansBarth,corrisponden-
te dall’Italia del Berliner Tage-
blatt, agli inizi del secolo scor-
so definì «grande osteria dei
popoli».

ILQUARTOd’oradicontumacia
accordabile a Tosi, ritardata-
rio cronico, e alle 7,30 l’Audi
condotta da Benedetti atterra
comeunafolgorenellapiazzo-
la di sosta del Filò. Un minuto
dopo siamo in A4. Altri dieci
minuti e io vorrei scendere:
pervomitare.Lìperlìnoncapi-
sco perché. Sudori freddi, sen-
sodinausea incoercibile.Stra-
no, mai sofferto di mal d’auto.
Credo d’aver guidato almeno
una cinquantina dei modelli
più performanti visti su stra-
danegliultimi trent’anni, sen-
za mai provare nulla di simile.
Dunque, che cosa mi sta acca-
dendo? Sì, Idelmo non ci va
leggero con l’acceleratore, ma
fino a che punto lo capisco so-
lo quando allungo il collo per
superare il profilo delle sue

spallequadrateesbirciareil ta-
chimetro: roba da raccoman-
darsi l’anima.Frenatedapani-
co. Riprese brucianti. Zigzag
per far balenare i lampeggian-
ti blu negli specchietti retrovi-
sori dei Tir che usurpano la
corsia di sorpasso, fino a co-
stringerli a rientrare a destra.
Adesso capisco: è mal di ma-

re. Benché diretti verso Geno-
va, non potevo aspettarmelo.
Supplico di rallentare. Mac-
ché. «In auto comanda Ide,
non dà retta neppure a me»,
se ne lava le mani, rassegnato,
il sindaco, e intanto continua
a compulsare imperturbabile
sull’Ipad l’edizione odierna
del quotidiano locale L’Arena
per vedere se parlano male di
lui. Come faccia a leggere in
queste condizioni, Dio solo lo
sa. Di tanto in tanto infila in
bocca una Daygum e rumina
beato. Offre anche a me una
gommadamasticare,ma lari-
fiuto. È di un Travelgum con-
tro la chinetosi che avrei biso-
gno, altro che bolle. Alle 14,30
siamo nuovamente davanti al
Filò. Genova-Verona in due
ore e 15 minuti. Meglio (o peg-
gio,dipendedaipuntidivista)
che nell’andata. Scendendo
dall’auto,Tosidiventainaspet-
tatamente concessivo: «Quasi
quasi mi faccio un’insalatina.
Vieneanchelei?»Conl’intesti-
no ingola,declinoemene tor-
no a casa per mettermi a letto.
Tosi è rimasto sette ore secche
senza mangiare, senza bere,
senza urinare, percorrendo

600 chilometri. Eppure si pre-
senta più fresco della vernice
con cui, da adolescente, anda-
vaa imbrattare imuridi«Viva
la Padania libera». Lo attende
ancora un pomeriggio di lavo-
ro. E che pomeriggio: uno dei
più infuocati della sua vita, vi-
sto che la folle trasferta geno-
vese è avvenuta il 5 aprile
2012, giorno delle inimmagi-
nabili dimissioni del segreta-
rio nazionale della Lega, tra-
volto dallo scandalo dei rim-
borsielettoraliusatiperlespe-
sedi famiglia.Unanemesi ter-
ribile proprio nel ventesimo
anniversario del primo gran-
de successo del Carroccio, che
alle elezioni politiche del 5
aprile 1992 divenne il quarto
partito italiano dietro Dc, Pds
ePsi. (Nededuco cheharagio-
ne Vittorio Feltri: mai canzo-
nareilPapa, comefece ilSena-
tùrconKarolWojtyla,colpevo-
le d’aver pronunciato una bat-
tuta in romanesco durante
un’udienza. Prima il coccolo-
ne, ora la caduta nella polvere
e la resa). Alle 18,51 mi ritrovo
Tosi sull’Ansa a commentare
la «scelta personale e doloro-
sissima di Umberto Bossi, che
hadimostratodi voleredavve-
ro bene al movimento». Alla
sera m’incombe in casa dal te-
levisore, stessa giacca con la
spillettadelLeonediSanMar-
co all’occhiello e stessa cami-
cia che indossava a Genova, la
barbaappenapiùlunga, inter-
vistato da Lilli Gruber a Otto e
mezzosu La7. Un cyborg.•

CULTURA&SPETTACOLI
Telefono 030.2294.220 Fax 030.2294.229 | E-mail: spettacoli.cultura@bresciaoggi.it

Nella Sala dei Provveditori del
Palazzo Comunale di Salò
Adriana Giorda espone, fino
al 17 giugno, un gruppo cospi-
cuo di sue opere recenti. Pie-
montese di nascita, Adriana
Giorda divide i suoi giorni tra
Torino, Bordighera e Gardone
Rivieraed il lago, con le sueat-
mosfere umide e i suoi colori,
si ritrova nei suoi dipinti ac-
canto alle nature morte, ai ri-
tratti e alle ballerine, soggetti
privilegiati di una pittura che
siponetuttanelsolcodellatra-
dizione figurativa.
Dipingeconricchezzaevarie-

tà di tecniche, usa l’olio, il pa-
stello, il carboncino, la china,
la tempera e non disdegna di
cimentarsi, con risultati assai
apprezzabili, con l’acquaforte.
I colori soffusi e caldi, le pen-

nellate leggere e dense di vi-
brazioni rimandano a quella
lezione impressionista che ha
attraversato tutto il Novecen-
toesiriproponeoggiconorgo-
glioso vigore.
Adriana Giorda, forte della

sua formazione accademica,
persegue nell’arte autenticità
di sentire. Cerca le emozioni
diuntramonto, ilsorrisodiun

bimbo, labellezzaunpo’sfatta
di un mazzo di fiori che si ris-
pecchiano sulla superficie di
un vetro , il sogno di un valzer,
le forme eleganti e sottili diun
corpo femminile, la malinco-
nia di un volto d’anziano. La
sua è pittura che nasce da
un’ispirazioneprofondaevuo-
le comunicare serenità e amo-
re per la vita.
Nonc’è fratturanévolontàdi

stupire, ma ci si muove in un
mondo intimo da cui scaturi-
sconoimmaginie forme,spes-
so avvolte in una vaga e fragile
atmosfera di sogno, cariche di
memoria e quasi di un inge-
nuo stupore di fronte al crea-
to.Èunapitturachenonhabi-
sogno di concetti e commen-
to, ma è ricca d’identità e rie-
sce a parlare direttamente al
cuore. •F.D.L.

ILLIBRO di Stefano
LorenzettoLaversione di
Tosi(Marsilio, 208pagine,
10euro),è,sotto forma
d’intervista,una biografia
diFlavio Tosi, definito nel
sottotitolo«leghista
eretico»(saràl’erede di
Bossi?)rielettoun mese fa
sindacodiVerona e,
domenicascorsa,
segretarioveneto della
Lega.Pubblichiamo parte
dell’introduzione.

SALÒ.Nella saladei Provveditori delComune

AdrianaGiorda,vigore
eorgoglioimpressionista

FlavioTosi,sindacodiVerona,nel2011contigrottoalcirco:nel1997neportòunoalguinzaglioinComune

Èl’eredediBossi?

Il libro-intervista diStefanoLorenzetto sulsindaco
piùtelevisivo d’Italia. Ilrampantedella Lega
sacome si fa: lui le belvele ha giàtenute alguinzaglio

StefanoLorenzetto

Elia Zupelli

Prime impronte filosofiche,
disseminate lungo un sentie-
ro estivo alla ricerca del senso
della parola «dignità»: mar-
chierannoilsuolodivillaToni-
nelli, stasera a Brandico, dove
dalle 21.15 prenderà vita l'ap-
puntamento inaugurale della
settima edizione di «Filosofi
lungo l'Oglio», rassegna itine-
rante organizzata dall'omoni-
ma associazione culturale con
l'altopatronatodelPresidente

della Repubblica e il patroci-
niodellaPrefetturadiBrescia.
Incattedra,perl'occasione,sa-
lirà il filosofo Andrea Taglia-
pietra, relatore di un incontro
-«Naturadelladignitàedigni-
tà della natura»- che si confi-
gura come l'emblematico pro-
logo della rassegna diretta da
Francesca Nodari, pronta
quest'estateafarsiospitarean-
che in cinque, inedite realtà
municipalibresciane(Barbari-
ga, Erbusco, Corzano, Trava-
gliato e Cortefranca).
Allievo di Emanuele Severi-

no, Tagliapietra è ordinario di
Storia della filosofia all' «Uni-
versitàVita-SaluteSanRaffae-
le» di Milano, dove insegna
storia della filosofia moderna
e contemporanea, ermeneuti-
ca della filosofia e storia delle
idee; nelle sue ricerche passa-
toefuturocognitivosiamalga-
mano, fondendosi comple-
mentarineitrattidiun'indagi-
ne che dal pensiero pensiero
classico greco e cristiano si
contamina di temi c legati al
mondo delle immagini e della
comunicazione.

Classe 1962, il filosofo vene-
ziano ha curato importanti
edizioni per Feltrinelli e Bru-
no Mondadori, passando at-
traverso opere di numi tutela-
ri del pensiero universale tipo
Kant,PlatoneeBenjaminCon-
stant. Modelli appresi, imma-
gazzinatie inseriti sottopellea
una produzione personale or-
maiultra-ventennale,all'inter-
no della quale, tra le opere più
significative, spicca «La virtù
crudele.Filosofiaestoriadella
sincerità», lavoro che nel
2004 gli è valso il premio Via-
reggio per la saggistica. An-
drea Tagliapietra è anche di-
rettoredellarivista internazio-
naledifilosofia“Giornalecriti-
co di storia delle idee”. In caso
di pioggia, l'appuntamento
odierno si trasferirà alla Chie-
saS.Maria Maddalena.•

BRANDICO.IlFestivalprendeavviostasera a villaToninelli

AndreaTagliapietra
apre«Filosofi lungol’Oglio»
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